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ROMA Con l’entrata in scena del padre
saggio che perdona e non querela, che
invita il «molto pentito» Dal Bosco Ro-
berto a guardarlo negli occhi, cala il sipa-
rio sulla sceneggiata che ha tenuto ban-
co per quattro giorni, cacciando dietro
le quinte problemi e questioni di porta-
ta maggiore. Co-
me l’occupazione
dell’Antitrust, ad
esempio. Ma l’epi-
logo è stato prece-
duto dagli ultimi
colpi di coda con-
tro Mario Luzi,
Rosy Bindi, la sini-
stra in generale,
l’Unità e Furio Co-
lombo. E soprat-
tutto contro il pre-
sidente della Re-
pubblica. Tanto che qualcuno nel cen-
trosinistra comincia a interrogarsi se tut-
to il bailamme non sia stato «un prete-
sto per attaccare Ciampi» (Marco Riz-
zo, Pdci). «Qualche ministro - afferma
il diessino Beppe Giulietti - minaccian-
do Luzi ha pensato bene di approfittar-
ne e rivolgere gravissime accuse nei con-
fronti del presidente Ciampi, reo eviden-
temente di aver osato difendere l’auto-
nomia della giustizia e della informazio-
ne». Ciampi che ha rinviato alle Camere
la legge Gasparri e la legge sull’ordina-
mento giudiziario esercitando il suo ruo-
lo con fermezza, Costituzione alla ma-
no. «Ciampi - aggiunge Rizzo - rappre-
senta un oggettivo ostacolo ai sogni di
Berlusconi, alle sue smanie di collocarsi
spesso al di sopra della legge».

Ciampi che viene attaccato per la
nomina di Luzi e di «senatori a vita «che
vanno a sedersi sui banchi del centrosi-
nistra» e trasversalmente in quanto osta-
colo ingombrante.

Nella Cdl, del resto, non si fa miste-
ro di guardare al Quirinale con l’occhio
lungo. Mancano 15 mesi alla fine della
legislatura. Berlusconi nella megaconfe-
renza stampa di fine anno non ha esclu-
so la possibilità di una sua candidatura
alla presidenza della Repubblica. Ha an-
che rivelato che nelle file del Polo «ulti-
mamente c’è stato un pressing» su di
lui, proprio a questo proposito. Tra i
papabili al Colle, anche Gianni Letta «fi-
gura utilizzabile in diverse situazioni, in
più ruoli». Del dopo-Ciampi si parla
eccome. «Ne abbiamo fuggevolmente
accennato due giorni fa - ha detto Berlu-
sconi il 30 dicembre - su invito di Casi-
ni». Certo, adesso «è tutto prematuro»,
a detta del premier. Ma cominciare a far
bollire Ciampi a fuoco lento in questi
mesi non guasta. Dipingerlo come uno
sbilanciato a sinistra e non super partes
potrebbe rappresentare un buon viatico
per pescare il successore nel centrode-
stra. Tanto è vero che il Polo ha già
iniziato a indurire i toni. E si possono
leggere come una cartina di tornasole le
affermazioni di un leghista doc come
Dario Galli che di Ciampi fa un ritratto
velenoso. «Andrà avanti fino a fine man-
dato. È attaccato al cadreghino, e non
vuole mollarlo». Per qualche anno, dice,
«è rimasto in posizione di finta collabo-

razione», adesso «si sta smarcando» dal-
la Cdl. «Resta comunque il candidato
del centrosinistra» al quale «tira la vola-
ta». E poi è quello che «continua a parla-
re di tricolore» che fa «propaganda na-
zionalista» mentre «l’Italia è la Pada-
nia»,... Parole che spiegano anche la re-
primenda di Roberto Calderoli che chie-
de a Ciampi nella scelta dei senatori a
vita «una maggiore par condicio» (quel-

la che si prepara a
cancellare nella tv
in vista delle ele-
zioni). Del resto
anche l’ex presi-
dente Francesco
Cossiga corre in
soccorso della tesi
di un Ciampi sbi-
lanciato a sinistra
(«Si sente certa-
mente il garante
dell’opposizione
(...) dunque co-

m’è ovvio un avversario del centrode-
stra»).

Ma ecco Antonino Strano, detto Ni-
no, giovane e aitante deputato di An,
catanese, ex imprenditore, diploma di
maturità classica. Ieri ha diramato una
nota: «Se l’odio ossessivo e l’invidia ver-
so il premier da parte di personaggi
squallidi come Mario Luzi, senatore sen-
za merito, e Rosy Bindi, cattolica per
caso, si trasformasse in amore fra i due,
assisteremmo ad un disdicevole squalli-
do amplesso». Uno stile da Ventennio.
Con la ciliegina: «Il silenzio del presiden-
te della Repubblica Ciampi, che ha avu-
to la sventura di nominare senatore a
vita un personaggio come Mario Luzi è
davvero assordante». Ciampi tirato an-
cora in ballo. Strattonato da Sandro
Bondi. Associato a quell’«anomalia isti-
tuzionale» che sarebbe Luzi «al quale il
presidente Ciampi ha voluto conferire il
segno più alto della stima del Paese». Ed
ecco il senatore aennino Riccardo Pe-
drizzi che si cosparge pubblicamente il
capo di cenere pentendosi «amaramen-
te» di essere stato «tra i primi a indicare
Mario Luzi come senatore a vita». Luzi?
«Un agit-prop». Ecco Tommaso Luzzi
(con due zeta), un altro aennino che,
non richiesto, si preoccupa di spiegare
alle agenzie di non avere «nessuna pa-
rentela con il poeta» e di «appartenere
alla larga schiera di italiani che si vanta-
no di non leggere le sue poesie e di non
condividere le sue deliranti affermazio-
ni politiche».

Secondo Giulietti, «una campa-
gna squadristica, premeditata, con tan-
to di amplificazione mediatica, tanto
da sembrare un copione già predispo-
sto». «Mario Luzi - commenta il sena-
tore della Quercia Stefano Passigli - ha
perfettamente ragione quando lamen-
ta che il centrodestra sta speculando
sull’aggressione a Berlusconi». Ma «la
maggioranza dovrebbe ricordare che
chi semina vento raccoglie tempesta.
Sin dal 1994 Berlusconi ha fondato la
sua strategia elettorale sulla demoniz-
zazione dell’opposizione non perden-
do occasione per dividere il Paese». E
adesso si «strumentalizza un caso so-
stanzialmente marginale: se continua
così il vero perseguitato sarà sempre
più Mario Luzi».

BOLOGNA La legge «salva Previti» rischia di far cadere in
prescrizione a Bologna un processo a carico di esattori
ed impiegati della Cassa di Risparmio di Bologna accusa-
ti di aver redatto nei primi anni ‘90 falsi verbali di
irreperibilità per pignoramenti. Prospettiva che non pia-
ce affatto agli imputati. C’è chi aspettava proprio il mo-
mento di arrivare davanti al giudice per vedere ristabili-
to il proprio onore. «Questa è una vicenda che mi ha
logorato, ho ricevuto quattro avvisi di garanzia. Stiamo
stati emarginati dai colleghi, abbiamo perso la serenità, e

ora probabilmente non avremo nemmeno il momento
davanti al giudice per chiarire il nostro comportamento,
per dare la giustificazione davanti alla giustizia e all’opi-
nione pubblica». L’inchiesta, divisa in tre tronconi, era
partita nel ‘95 e condotta dalla Guardia di Finanza, dopo
la segnalazione dei vigili urbani di Castel Maggiore, nel
Bolognese. Quando il troncone principale dell’inchiesta
era arrivato a processo, era già scattata un’assoluzione
del giudice monocratico: il brogliaccio sul quale gli uffi-
ciali di riscossione riportavano il contenuto dell’attività
espletata, secondo uno schema temporale, doveva essere
considerato un atto interno. Ma la Cassazione aveva
rimesso gli atti al Tribunale, dopo il ricorso della Procu-
ra. La prescrizione scatterà i primi mesi del 2005. «Da-
vanti al giudice avrei voluto spiegare - dice uno degli
imputati -, che non facevamo quei verbali perchè erava-
mo impazziti, ma perchè quello era il sistema. La prescri-
zione sarà una pietra tombale su tutto».

Il Polo dà l’assalto al Quirinale
Prima Berlusconi annuncia: ci stiamo pensando. Poi l’attacco dei suoi a Ciampi

Nino Strano, An: il
silenzio del Colle, che
ha nominato senatore
a vita un personaggio
come Mario Luzi è
assordante

Galli, Lega: è
attaccato alla poltrona
non vuole mollarla
Ma resta il candidato
del centro
sinistra

Lui commenta: non
voglio che le mie
vicende giudiziarie
diventino un
problema per il mio
partito

Se venisse messo
sotto accusa
dal magistrato
dovrà dunque
dimettersi
da deputato

Dietro gli attacchi di questo inizio d’anno
il tentativo di dipingerlo come sbilanciato
a sinistra, il fastidio dei contrappesi istituzionali
la volontà di designarne il successore

Bruno Marolo

WASHINGTON Ogni paese ha i suoi
Previti e i suoi Dell'Utri. Alcuni, pe-
rò, sono più rigorosi di altri. Negli
Stati Uniti non è ammesso il salva-
taggio. Sotto la pressione di una base
popolare sdegnata, la maggioranza
repubblicana alla Camera ha rinun-
ciato a votare un nuovo codice di
comportamento che secondo gli au-
tori avrebbe messo al riparo il suo
capogruppo Tom DeLay dagli assalti
dei «giudici politicizzati».

L'assemblea dei deputati, riunita
ieri (martedì) per la prima volta do-
po le elezioni, ha confermato il rego-
lamento in vigore. Se il leader di un
gruppo parlamentare viene messo
sotto accusa dalla magistratura, si de-
ve dimettere immediatamente, sen-
za aspettare il processo. Per i leader
politici non vale il principio per cui
ogni cittadino è considerato inno-
cente fino a quando non sia dichiara-
to colpevole da una sentenza definiti-
va. Il prestigio del parlamento non
consente che il sospetto sfiori perso-
ne chiamate a esercitare una funzio-
ne pubblica.

«Un capo deve sacrificarsi per il

partito, e non chiedere al partito di
esporsi alle critiche dell'opinione
pubblica per difenderlo», ha dichia-
rato il deputato repubblicano Mark
Steven Kirk. Il gruppo parlamentare
dal partito, riunito a porte chiuse
lunedì sera, ha approvato all'unani-
mità una mozione che chiede al ca-
pogruppo di affrontare la legge in
tutto il suo rigore. Lo stesso DeLay
ha preso l'iniziativa. «Sono fiducioso
- ha detto ai colleghi - che non sarà
mossa alcuna accusa contro di me
ma voglio evitare che le mie vicende
giudiziarie diventino un problema
per il partito».

All'origine della polemica vi è il
provvedimento di un «grand jury»,

una giuria istruttoria del Texas, che
ha incriminato tre attivisti repubbli-
cani per violazione della legge sul
finanziamento delle campagne elet-
torali. Secondo l'accusa i tre hanno
accettato da diverse grandi aziende
contributi superiori al massimo con-
sentito dalla legge. I soldi erano desti-

nati ai candidati repubblicani per la
camera dello stato del Texas. Tom
DeLay, che è deputato nel congresso
federale e non in quello dello stato,
non ha ricevuto neppure un dollaro.
Tuttavia i tre attivisti in attesa di giu-
dizio lavoravano anche per lui. La
sua posizione a Washington gli con-

sente di svolgere un ruolo di primo
piano anche nel Texas dove è stato
eletto. Egli stesso si è vantato di ave-
re ispirato la riforma delle circoscri-
zioni grazie alla quale il suo partito
ha ottenuto cinque seggi in più nelle
ultime elezioni.

Se il «grand jury» decidesse di

mettere sotto accusa DeLay per com-
plicità nella raccolta dei fondi neri,
cambierebbe il capogruppo della
maggioranza alla Camera e il presi-
dente George Bush perderebbe un
alleato prezioso, che viene dal Texas
come lui e sostiene a spada tratta i
suoi programmi radicali. Gli stessi
repubblicani che applaudivano l'in-
chiesta del grande inquisitore Ken-
neth Starr sulle trasgressioni sessuali
dell'ex presidente Bill Clinton, que-
sta volta hanno fatto quadrato con-
tro le incursioni dei giudici sul terre-
no politico. Hanno accusato i magi-
strati del Texas di indagare su Tom
DeLay per fare lo sgambetto a Geor-
ge Bush, e hanno cercato di tenerli a

bada.
In novembre, i deputati repub-

blicani hanno preparato una bozza
di nuovo regolamento della Came-
ra, che avrebbe autorizzato i capi-
gruppo sotto accusa a rimanere in
carica fino alla conclusione del pro-
cesso. Era ovviamente un provvedi-
mento su misura per Tom DeLay. Il
capogruppo aveva già ricevuto tre
ammonimenti dalla commissione
etica del congresso, per il modo in
cui minacciava di sabotare le campa-
gne elettorali dei suoi compagni di
partito restii ad approvare le richie-
ste di Bush.

La base del partito si è ribellata.
Zach Wamp, un deputato del Ten-
nessee, ha dichiarato: «Se votassi un
regolamento simile sentirei il biso-
gno di una doccia. Quando sono sta-
to eletto per la prima volta nel 1994
mi è stato raccomandato di tenere
alto il buon nome del congresso. Do-
po dieci anni mi si chiede di adotta-
re una morale più elastica». Alla fine
lo stesso DeLay ha fatto marcia indie-
tro. «Nelle vacanze di Natale - ha
spiegato il suo portavoce Jonathan
Grella - ha riflettuto a lungo, e ha
deciso di non fornire ai nostri avver-
sari pretesti per criticarci».

‘‘ ‘‘

Prescritti. Truffarono
il Comune di Bologna ‘‘‘‘

La Camera penale di Roma, ritenendo
«inaccettabile l’intrusione nell'autonomia e nella
discrezionalità di un singolo magistrato» nella
vicenda dell'aggressione di al presidente del
consiglio Berlusconi, ha deciso di non partecipare
alla inaugurazione dell'anno giudiziario il 15
gennaio. Lo ha reso noto il consiglio direttivo
dell'organismo dell' avvocatura penale capitolina.
«Si levano, dalla maggioranza governativa,

richieste e minacce di ispezioni ministeriali nei
confronti del giudice per le indagini preliminari
“reo” di non aver mantenuto in carcere l'aggressore
del premier in tal modo dando conferma che i
passati proclami delle forze di governo sull'uso
residuale ed eccezionale della custodia cautelare
non erano frutto, come da sempre denunciato dai
penalisti, di una sedimentata cultura delle garanzie
processuali, ma solo slogan».

VOGLIA di Colle

gli effetti della salva-Previti

Susanna Ripamonti

MILANO La Corte Costituzionale ha deciso
appena prima della fine dell’anno, e presto
sapremo se il premier Silvio Berlusconi e il
suo braccio destro Marcello Dell’Utri posso-
no essere processati per diffamazione. Una
querela nei loro confronti sporta rispettiva-
mente dal procuratore generale di Torino
Giancarlo Caselli e dall’ex parlamentare Ds
Pierluigi Onorato era stata archiviata dal gup
di Milano, che aveva ritenuto che entrambi
avevano agito nell’ambito delle loro attività
parlamentari, ma dopo l’impugnazione del-
l’archiviazione la questione era finita davanti
alla Consulta per un conflitto di attribuzioni
che ora è stato dichiarato ammissibile.

Contro la decisione della Consulta si è
levata la voce isolata di Fabrizio Cicchitto,
vice coordinatore di Forza Italia, che sembra
intenzionato a prendersi pure lui una querela
per diffamazione. Sostiene infatti che «è gra-
vissima la decisione della Corte Costituziona-
le» e accusa i giudici costituzionali di com-
plottare con settori, ovviamente politicizzati,
della magistratura ordinaria. Ecco qua: «Poi-

ché non è la prima volta che assistiamo a
simili delibere, che hanno già colpito il presi-
dente del Senato Marcello Pera, è evidente
che esiste un disegno combinato tra la mag-
gioranza della Corte Costituzionale e un setto-
re della magistratura che ricorre sistematica-
mente alla stessa Consulta nei confronti di
leggi e atti politici e parlamentari, volto a
modificare gli equilibri istituzionali del Paese
e a ledere i diritti-doveri della maggioranza.
Si tratta di una situazione istituzionale gravis-

sima, potenzialmente tale da mettere in di-
scussione la sovranità e la libertà del Parla-
mento e del principio di maggioranza, che
esprime il fatto che in democrazia la sovrani-
tà appartiene al popolo e non può essere sur-
rogata, manipolata e sostituita da operazioni
realizzate da corpi separati dello Stato».

La decisione è stata comunicata ufficial-
mente ai giudici della quinta corte d'appello
di Milano che avevano sollevato la questione
e che ieri hanno ricostruito l’antefatto. Berlu-

sconi era stato querelato da Caselli, all’epoca
capo della Procura di Palermo, e da altri pub-
blici ministeri dello stesso ufficio che si erano
ritenuti diffamati dal contenuto di una inter-
vista rilasciata al «Corriere della Sera» e pubbli-
cata il 10 marzo 1999. Nel servizio si sostene-
va che i Democratici di sinistra usavano certi
magistrati per fini politici. Dell'Utri era stato
invece querelato dal diessino Pierluigi Onora-
to dopo che lo stesso Dell'Utri aveva sostenu-
to di avere subito una condanna ad opera di
giudici politicizzati. Anche questa dichiara-
zione era stata pubblicata dal Corriere.

Il premier e Dell'Utri erano stati assolti
dal gup, che aveva esaminato le richieste di
rinvio a giudizio, sostenendo che avevano
agito nell'ambito della loro attività di parla-
mentari, ma il pm si era appellato contro il
proscioglimento e il caso era finito all'esame
della quinta sezione della Corte d'appello che
aveva sollevato il conflitto di competenza tra
due poteri dello Stato, trasmettendo il fasci-
colo alla Corte costituzionale. Ora la Consul-
ta ha dichiarato ammissibile la questione e
presto la corte d’appello milanese esaminerà
nel merito le due vicende e deciderà se Berlu-
sconi e Dell’Utri dovranno essere processati.

Cicchitto contro la Consulta: «È un complotto»
«Lede la sovranità del Parlamento». La Corte ha dichiarato legittima la querela per diffamazione di Caselli a Berlusconi

Difficile mostrare fastidio per i moniti
al dialogo, al rispetto della Costituzione
e della Patria. Meglio colpire attraverso

l’incolpevole senatore Mario Luzi

Potrebbe essere accusato dal grand jury di aver violato la legge sul finanziamento ai partiti. I repubblicani avevano preparato una norma ad hoc. Ma il suo stesso partito si è rivoltato

Altro che salva-Previti. Non passa negli Usa il tentativo di «tutelare» Tom DeLay

Un momento del cambio della Guardia d'onore, con lo schieramento a cavallo del Reggimento Corazzieri, davanti al Palazzo del Quirinale

Gli avvocati romani protestano: troppe pressioni su quel giudice
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